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concludendo la lezione 17, quella sugli effetti di ripetizione, 
dicevamo: 
le storie che consumiamo, sotto forma di fiction o anche di 
notizia giornalistica, o di racconto che trasmettiamo a voce, 
sono sempre diverse, perché il consumo moderno richiede 
continue novità, ma si basano su schemi ricorrenti  
come il poliziesco o le storie di vampiri, o le notizie relative 
alla vita amorosa dei divi 
secondo la regola che fu definita, settant’anni fa 
“il nuovo e il sempre uguale” 
che cos’è e da che cosa nasce questa regola? 
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l’epoca dei media è anche l’epoca della produzione industriale dei racconti, 
veri o immaginari, e degli spettacoli drammatici 
il fenomeno è nato in Europa e Nord America già tra il Settecento e 
l’Ottocento, con il convergere 
-di una domanda crescente di notizie, economiche e politiche ma sempre 
più anche di cronaca 
-di un pubblico urbano e alfabetizzato grazie allo sviluppo, in grado quindi 
di leggere libri e giornali 
-della nuova forma letteraria, il romanzo, che si  
prestava a una lettura a fini 
di intrattenimento personale 
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come per altre tendenze del mondo moderno, sono 
gli USA a sperimentare tra i primi questo processo 
di industrializzazione, anche se inizialmente gli  
autori più popolari sono piuttosto inglesi, o francesi 
Nel 1840 è il nostro Tocqueville a notarlo: 
“La democrazia non fa soltanto penetrare il gusto  
delle lettere nelle classi industriali [inclusi gli operai] 
ma introduce lo spirito industriale nella letteratura”. 
Secondo Tocqueville questo rappresenta un pericolo 
“Il numero crescente dei lettori e il bisogno continuo 
 del nuovo che essi sentono, assicurano lo smercio di un libro anche 
scarsamente stimato. Nei tempi democratici il pubblico agisce spesso con gli 
autori come fa il re con i cortigiani: li fa ricchi e li disprezza”. 
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sembrerebbe una frase di pura deprecazione della “cultura di massa”, come 
se ne sentiranno tante per i secoli successivi. Ma leggiamo con attenzione 
“Il numero crescente dei lettori e il bisogno continuo del nuovo che essi 
sentono”  
l’industrializzazione della letteratura e della narrazione va di pari passo con 
una nuova domanda, quella di libri nuovi 
il mestiere dell’editore si differenzia: editori 
di manuali e di libri scientifici e quelli che 
in Francia chiamano “editori di novità” 
che ogni anno devono produrre romanzi  
inediti, correndo il rischio di non incontrare 
il gusto del pubblico 
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d’altra parte, la domanda di novità generalmente ne nasconde un’altra, 
apparentemente opposta: quella di tornare, se non su una storia già letta, 
almeno su uno schema già noto 
verso la metà del Novecento un filosofo, T.W. Adorno (1903-1969) dirà che 
alla base della cultura di massa c’è la regola del “nuovo e sempre uguale”, 
parlando poi del cinema un altro intellettuale, Robert Warshow, dirà “non si 
può vedere tante volte lo stesso film ma si può vedere mille volte la stessa 
forma” 
per esempio possiamo leggere uno dopo l’altro molti romanzi polizieschi (o 
vedere molti film gialli), alla stessa maniera secondo critico in cui molti 
spenta una sigaretta ne accendono subito un’altra 
o leggere con curiosità tutti i giorni notizie di cronaca che sono in effetti 
nuove ma ripetono schemi ricorrenti: sesso, sangue, scandali, sentimenti 
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la produzione industriale dei racconti, veri o immaginari, e degli spettacoli 
drammatici è venuta crescendo nel tempo, con i sempre nuovi media che ne  
sono diventati il veicolo: il cinema, la televisione, ora anche i videogame 
e le imprese del settore si sono man mano concentrate 
tutti conosciamo Hollywood e i grandi studios della Warner Bros che una 
trentina di anni fa si sono unificati 
con la grande azienda giornalistica 
Time e pochi giorni fa sono stati 
acquisiti dal gigante delle  
telecomunicazioni AT&T 
mentre la fabbrica dei sogni per 
eccellenza la Disney è proprietaria di 
una delle grandi emittenti TV, l’ABC 
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una concentrazione è avvenuta anche da noi:  
il gigante della televisione commerciale, Mediaset, ha 
acquisito nel 1991 il maggiore editore di libri e uno dei 
maggiori editori di riviste, Mondadori, che a sua volta ha 
acquisito nel 2016 il secondo più grande editore di libri la 
RCS-libri 
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“The product of the dream factory is not one of the same nature as are the 

material objects turned out on most assembly lines. For them, uniformity is 

essential; for the motion picture, originality is important. The conflict 

between the two qualities is a major problem in Hollywood”  

nel 1950 l’antropologa Hortense Powdermaker (1900-1970) pubblicò 

Hollywood. The Dream Factory, dove si identificava uno dei problemi 

principali dell’industria culturale: il fatto che proprio il carattere industriale 

è in contraddizione con la domanda di novità 

da allora il problema è diventato più grave 
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un’industria dalle dimensioni sempre maggiori e che integra una 
grande varietà di media (inclusi servizi sempre più mirati e anche 
fenomeni come i parchi a tema) corre grandi rischi, un flop può 

costare miliardi, come ridurre il rischio? 
-a lungo è venuto incontro a questa esigenza il  

fenomeno tipicamente novecentesco del divismo 
-oggi è diventato strategico il cosiddetto trans media 

storytelling, che moltiplica le rese di un successo e  
in parte spalma le perdite 

-ma sempre è fondamentale il nuovo e il sempre  
uguale, il sistema dei generi, il puntare sugli schemi 

già noti anche nel produrre storie nuove  
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dobbiamo stare sempre attenti, però, ai rischi del determinismo 
è stata l’industria culturale a produrre il divismo, o il sistema dei generi? 
in verità né l’uno né l’altro 
-l’esplodere del divismo alle origini del  
cinema la colse di sorpresa, anche perché 
diede ad alcuni attori un inatteso potere 
contrattuale 
-i generi narrativi sono sempre esistiti, 
come i poemi cavallereschi o le fiabe di  
fate, anche se hanno acquistato caratteri 
in parte nuovi con il romanzo e il cinema, 
con la nascita di forme narrative di consumo 
assistiamo al convergere di due tendenze, una industriale una di mentalità 
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tutta la vita umana è intessuta di racconti, quelli che ci arrivano (dalla 
tradizione, dall’industria culturale, dalla scuola, per esempio), quelli che 
scambiamo coi nostri simili, quelli che facciamo a noi stessi, la tecnologia 
ne cattura e diffonde alcuni, moltissimi continuano a 
circolare per via orale 
il racconto è il modo in cui diamo una forma al tempo 
e un senso all’esperienza 
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in ogni civiltà alcuni racconti assumono 
un significato particolare e diverso dagli 
altri, perché attribuiamo loro la capacità di 
portarci al di là della vita ordinaria, di  
aiutarci ad affrontare alcuni dei grandi 
enigmi che sono al di là del nostro  
orizzonte di esperienza  
sono i miti, racconti su cui  
torniamo più e più volte, come i 
bambini fanno con le favole 
anche perché restano in parte oscuri e 
insieme possono continuare ad 
affascinarci 
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il mondo contemporaneo ha i suoi miti? 
secondo un modo di vedere diffuso no, i miti sarebbero tipici di culture 
pre-scientifiche, perché la razionalità della scienza e della tecnologia 
libererebbe l’umanità dell’oscurità e degli enigmi irrisolti che 
caratterizzerebbero appunto il modo di pensare mitico 
ma ne siamo sicuri? pensiamo per esempio all’universo che sta oltre e sopra 
la terra 
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perché dovremmo avere ancora miti sullo spazio astrale, nell’epoca dei 
grandi telescopi, delle sonde spaziali, nell’epoca in cui l’uomo è stato sulla 
luna e una sonda europea è atterrata su Marte 
beh quasi 
la scienza e la tecnica non dovrebbero sostituire il mito? 
eppure i nostri cieli sono popolati di dischi volanti e  
marziani, e centinaia di milioni di persone ogni giorno 
danno almeno per un momento credito agli “astri” che 
determinerebbero i nostri destini 

a proposito, c’è qualcuno che non 
ha mai letto il suo oroscopo? 

alzi la mano (ma niente trucchi) 
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la verità è che non ci sono epoche né civiltà senza miti, non 
ci sono epoche né civiltà che non affidino ad alcuni racconti 
il compito di fare da ponte tra il vivere ordinario e gli enigmi 
che si pongono al di là di quello che possiamo esperire 
concretamente  
ma possono esistere forme mitiche diverse in diverse 
epoche: alcune ci parlano di un tempo totalmente altro, si 
collegano con riti e forme di religiosità, ci richiedono un 
considerevole impegno personale e collettivo 
li chiameremo “miti ad alta intensità” 
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altri sono invece racconti che si collocano nel nostro stesso mondo o in uno 
assai vicino, che non richiedono un particolare impegno, anzi possono 
essere semplici oggetti di consumo 
sono i miti “a bassa intensità” 
la loro forza sta nella loro onnipresenza, nella quantità delle storie, e al 
tempo stesso nel ricorrere di alcuni schemi di base, insomma nel “nuovo e 
sempre uguale” 
come succede nei western, per esempio, o nelle storie di zombi 
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nei miti contemporanei l’industria culturale ha un ruolo essenziale anche se 
non unico 
attenzione però 
questo non vuol dire che viviamo in un mondo interamente “a bassa 
intensità” 
prima di tutto perché le forme mitiche ad alta intensità continuano a essere 
ampiamente presenti nella nostra cultura  
e poi perché anche nei miti “di consumo” compaiono regolarmente aspetti 
che alludono o fanno diretto riferimento a universi altri, al soprannaturale, 
ai misteri legati alla morte 


